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«L’amore è la cosa più impor-
tante della nostra vita. E non 
penso solo al sentimento che 
esiste tra due persone, ma a 
quello che ci lega a tutto ciò che 
ci circonda: luoghi, oggetti, ani-
mali. È l’amore che crea l’armo-
nia nella nostra vita. E per rac-
contarlo porto sullo schermo 
una coppia in crisi, o forse la fi-
ne di un amore». Ci ha confes-
sato Ferzan Ozpetek, presen-
tando a Roma: La dea fortuna 
che nasce da una storia perso-
nale, da un momento dramma-
tico della sua vita che, come è 
successo per altri suoi film, lui 
ha voluto elaborare con lo sce-
neggiatore Gianni Romoli e 
portare sullo schermo. «Due 
anni fa mio fratello si è amma-
lato gravemente e mia cogna-
ta mi fece promettere che se 
fosse successo qualcosa anche 
a lei, io ed il mio compagno ci 
saremmo presi cura dei loro 
due gemelli, un maschio e una 
femmina all’epoca dodicenni. 
Confesso che tutta la situazio-
ne mi spaventò molto. E co-
minciai a riflettere sull’impat-
to che una tale eventualità 
avrebbe avuto sulla mia vita e 
sul mio, anzi il nostro modo di 
vivere, malgrado il rapporto 
con il mio compagno duri 
ormai da diciotto anni.  

Una storia universale 
Ma la storia cinematografica 
che ne è scaturita è universale, 
perché contiene interrogativi 
che riguardano qualsiasi tipo 
di coppia. «Qui il problema non 
è essere gay, ma di essere, o me-
no, felici». Non è un caso quin-
di che il film si apra con una 
lunga sequenza su una festa di 
nozze dove diverse coppie 
brindano allegramente intor-
no ad una gigantesca torta in ci-
ma alla quale campeggia la sta-
tuina di uno sposo che aiuta 
l’altro ad arrivare in vetta. So-
no tutti amici di Arturo (Stefa-
no Accorsi) ed Alessandro 
(Edoardo Leo) che sulla loro 
terrazza romana hanno l’abi-
tudine di ritrovarsi e celebra-
re in gruppo gli avvenimenti 
importanti, anche se appare 
subito evidente che i due pa-
droni di casa, coppia affiatata 
da più di quindici anni, sono ai 
ferri corti. In questa atmosfe-
ra di allegria venata di rancore 
arriva quasi all’improvviso An-
namaria (Jasmine Trinca), che 
vive a Palestrina appena fuori 
città, e che dovendo sottopor-
si a degli accertamenti clinici a 
Roma, ha chiesto ospitalità ad 

Alessandro anche per affidare 
a lui e ad Arturo i suoi due bam-
bini di otto e undici anni (Mar-
tina e Alessandro), per il perio-
do in cui dovrà restare in ospe-
dale. Sebbene Arturo sia feli-
ce di vederla e preoccupato per 
lei, giudica la presenza nella lo-
ro casa in quel periodo dei due 
bambini, come una insoppor-
tabile intromissione. Lui, tor-
turato dai dubbi, infelice e ge-
loso, vorrebbe che il suo rap-
porto con Alessandro fosse an-
cora come i primi anni: pieno 
di passione, di romanticismo e 
desiderio, invece ai suoi occhi 
sbiadisce di giorno in giorno, 
risucchiato nella routine quo-
tidiana, soffocato dall’indiffe-
renza e dal non detto. Perciò 
con puntualità petulante insi-
nua, rinfaccia, si lamenta di tut-
to, provoca Alessandro che con 
pazienza distratta e affettuosa 
bonomia, cerca invano di mi-
nimizzare e di farlo ragionare. 
Ma in un crescendo dramma-
tico, pieno di colpi di scena, 
scopriamo che anche Arturo ha 
i suoi inconfessabili segreti e la 
crisi sentimentale della coppia 
appare di colpo profonda, for-
se insanabile, mentre torna a 
galla il passato ribelle di Anna-
maria, la sua fuga dalla Sicilia e 
il suo rapporto conflittuale con 
la madre, la Baronessa Musca-
rà (Barbara Alberti) aristocra-
tica siciliana dall’educazione 
rigida e severa. Dopo Rosso 
Istambul e Napoli Velata Ferzan 
Ozpetek torna a quel tipo di 
film intimisti che più gli sono 
congeniali e in La dea fortuna 
riesce con successo a rendere i 
complicati chiaroscuri delle re-
lazioni amorose e l’intreccio di 
delusione e di fragilità che 
spesso avvelena i rapporti di 
coppia di lunga data.  

Accenti realistici 
Ma se la storia è un perfetto in-
sieme di accenti realistici con 
momenti godibili, almeno per 
quanto riguarda i due protago-
nisti Arturo e Alessandro ed an-
che i due bambini interpreta-
ti da Sara Ciocca ed Edoardo 

Quella scommessa 
oltre i confini 
di ogni amore 
PRIMECINEMA / Con «La dea fortuna» Ferzan Ozpetek torna a raccontare i girotondi 
e gli sberleffi della vita attraverso le convincenti poetiche e i meccanismi a lui più congeniali  

La famiglia allargata protagonista del film di Ozpetek.

Brandi a loro volta bravi nei va-
ri «duetti» con i grandi; gli al-
tri personaggi risultano malin-
conici e senza una vera perso-
nalità, persino pretestuosi, tra-
scurati dalla sceneggiatura sa-
piente, che privilegia Accorsi, 
Leo e Jasmine Trinca. In La dea 
fortuna Ferzan Ozpetek riesce 
come sempre a intrecciare con 
abilità le vicende e le storie del-
la comunità omosessuale ad un 
discorso più universale sulla 
durata dell’amore e come te-
nerlo vivo, peccato che poi lo 
concluda come un inverosimi-

le melò. Forse per tenere fede 
alle premesse del film, dedica-
to alla dea fortuna, non come 
presagio di buona sorte, ma co-
me credevano i romani antichi, 
casualità che semina opportu-
nità che sta a noi cogliere e tra-
sformare in qualcosa di positi-
vo, o negativo.  

La dea fortuna, regia di Ferzan 
Ozpetek. Con Jasmine Trinca, 
Stefano Accorsi, Edoardo Leo, 
Barbara Alberti, Serra Yilmaz,Sa-
ra Ciocca ed Edoardo Brandi . 
(Italia, 2019)  U U U u u 
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DA DOMANI AL CINEMA!

Da un fatto personale 
il regista trae una storia 
dal valore universale 
perché concerne 
ogni tipo di coppia

LO ZOOM 

GIACOMETTI 
L’INQUIETO 
Stefania Briccola

L a biografia di Alberto Giaco-
metti(1901-1966), scritta da 
Catherine Grenier, ci intro-
duce nell’inquietudine della 
vita creativa di un protagoni-
sta dell’arte del Novecento. 

Testimonianze vibranti e fotografie in 
bianco e nero, dal fascino d’antan, si as-
semblano come in un mosaico per resti-
tuire i contorni di una figura che ancora 
sfugge. A tratti il libro della curatrice 
francese ricorda il documentario Mistero 
Picasso in cui Henri- Georges Clouzot 
tenta di catturare il lavoro del pittore nel 
momento cruciale del suo divenire. Tra le 
pagine si legge in filigrana l’impareggia-
bile lotta, fisica e mentale, che Alberto 
Giacometti ingaggia con la creazione arti-
stica, paragonabile a quella biblica tra 
Giacobbe e l’Angelo. Lo caratterizzano 
una grande libertà di invenzione, l’esi-
genza di ricerca e il desiderio intimo di 
spingere più in là i confini della rappre-
sentazione.  
 
Il racconto, con documenti inediti, segue 
passo a passo la vicenda umana del mae-
stro dall’infanzia in Val Bregaglia fino al 
suo arrivo e la successiva consacrazione a 
Parigi. C’è il lessico famigliare, la pietas 
della madre Annetta e la vocazione che si 
va delineando all’ombra del padre Gio-
vanni, pittore molto noto in Svizzera, tra 
la casa e il fienile- studio di Stampa e nel-
lo chalet di Maloja dove i Giacometti tra-
scorrono l’estate, per continuare in un 
percorso di ricerca senza posa che assu-
me toni poetici nel viaggio in Italia a tu 
per tu con i capolavori di Tintoretto, Giot-
to, Cimabue e Bernini. Nella Ville Lumiè-
re Alberto smette i panni del ragazzo di 
campagna per diventare un giovane di 
città, in abito tweed, camicia e cravatta, e 
con l’immancabile sigaretta in mano. Si 
affranca dai primi maestri per abbraccia-
re il surrealismo e poi abbandonarlo , in-
sieme agli oggetti, per ritornare al model-
lo. Giacometti sorride del luogo comune 
per cui la fotografia darebbe una rappre-
sentazione della realtà più fedele della 
pittura. È certo invece che anche una te-
sta egizia scolpita o un mosaico bizantino 
siano più vicini ad un volto di un’immagi-
ne catturata dall’obbiettivo.  
 
Se le sue ieratiche sculture non si ispira-
no ad un modello definito, ma dialogano 
con la storia dell’arte, i suoi dipinti nasco-
no dal confronto serrato con il soggetto, 
dall’ostinazione maniacale di voler resti-
tuire la percezione del reale. Le intermi-
nabili sedute di posa sfiancano Jean Ge-
net, ma non il filosofo giapponese Isaku 
Yanaihara, modello prediletto, la moglie 
Annette e il fratello Diego. Il suo atelier 
sembra un antro ricolmo di polvere in cui 
si consuma la pulsione distruttiva sulle 
opere troppo spesso non conformi alle 
aspettative. Jean Clay definisce Alberto 
Giacometti un «apostolo della precarietà» 
che è anche «fanatico di ciò che immuta-
bile».  
 
I punti fissi della sua vita a Parigi sono lo 
studio in rue Hippolyte Maindron, il fra-
tello Diego, collaboratore insostituibile, 
la moglie Annette, i locali notturni dove 
l’artista si intrattiene con le prostitute e i 
soggiorni a Stampa. Folgorato da Marlene 
Dietrich e distante anni luce dal suo 
mondo, Giacometti troncò in fretta una 
storia breve come una meteorite. Lo al-
lontanò da questa diva anche la gelosia di 
Caroline, sua amante. Più che di lei s’in-
namorò della sua gioventù e della sua vita 
senza legge e le concedeva tutto. L’artista 
non amava la solitudine, ma l’urgenza di 
creare prevaleva sul resto. Numerosi gli 
aneddoti di scrittori e intellettuali che  
frequentava da Samuel Beckett, che gli 
commissionò la scenografia di Aspettando 
Godot, a Jean-Paul Sartre e l’amico poeta 
Michel Leiris.  
 

Catherine Grenier, Alberto Giacometti.Jo-
han&Levi editore. Traduzione di Ximena Ro-
driguez Bradford. Pagg. 307, € 30.


